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Con Arafat, ma... 
MARCELLA EMILIANI 

on si può negare a Yasser Arafat di essere un 
politico abile e consumato. Per la sua visita in 
Europa ha scelto un momento a dir poco ben 
calcolato. Il momento cioè in cui da Israele 
arriva la conferma di quanto sia inreversibile 
la crisi causata nell'establishment dall'Inula-
da. Bisognerà aspettare domenica o forse 
mercoledì. Pasqua ebraica permettendo, per 
sapere con esattezza chi, nell'arco parlamen
tare israeliano, ha accettato di allearsi con Pe
rei per formare il nuovo governo. Ma chiun
que esso sia, partito o singolo uomo politico, 
l'Intifada un risultato, vistoso e paradossate, 
lo ha già ottenuto: frantumare schieramenti 
politici vecchi quanto la storia dello stesso 
Stato israeliano. 

Siamo da sempre abituati alla vivacità e al
la rissosità del mondo politico di Israele, ma è 
la prima volta in 42 anni che vediamo profilar
si uno scenario in cui i «progressisti» laburisti, 
associati a quella che in Italia potrebbe chia
marsi l'estrema sinistra parlamentare (i l 
•Ratz». movimento dei diritti civili, e il «Ma-
pam», la sinistra socialista) assieme al più 
centrista -Shinui-, si alleano non solo coi de
putati religiosi ultraortodossi di «Agudat-
Isracl». ma ai cosiddetti liberali scissionisti dal 
Likud. Al di là delle sigle, la compagine che 
Shimon Percs dice di avere collezionato per 
seppellire la seconda edizione del governo di 
unità nazionale è una accozzaglia di destra e 
sinistra, di sacro e profano, di religioso e laico 
che, senza essere fini analisti politici, sta ap
punto a dimostrare a quale ultima spiaggia 
sia approdato il mondo politico israeliano nel 
suo strenuo tentativo di non venire a patti con 
i palestinesi e i'Olp. Paradosso nel paradosso: 
ad amalgamare questa strana congerle di 
mondi e sentimenti politici contrastanti è pro
prio Shimon Percs, l'uomo che più di ogni al
tro nel mondo politico che conta a Gerusa
lemme dice di essere disposto ad avviare un 
processo di pace secondo la formula tradizio
nale del partito laburista israeliano: territori in 
cambio di pace. Né Agudat-lsrael, né tanto 
meno i liberali solo di nome, già staccatisi dal 
Likud del granitico Shamir sono disposti a 
qualsivoglia compromesso che alieni allo Sta
to israeliano i tenitori occupati. Stando ai -si 
dice» di questa vigilia d'attesa del nuovo go
verno di Gerusalemme, sia i deputati di Agu-
dal, cinque, sia i liberali, manterrebbero nel 
futuro governo il diritto di votare «secondo co
scienza- su questioni riguardanti i l processo 
di pace, dunque l'eventuale adesione al pia
no di pace americano siglato da Baker, dun
que al dialogo (per quanto svolto con il tra
mite degli egiziani) con l'Olp di Arafat. È evi
dente lo sforzo di Peres -ma sarebbe lo stesso 

' se l'incarico di (ormare il nuovo governo fosse 
' stato affidato a Shamir - di dimostrare a tutti i 
costi la capacità di dar vita ad un esecutivo, 
sfiorando il bluff politico, per la pura e sempli
ce necessità vitale di dimostrare che si esiste. 

spettiamo con una certa trepidazione le noti
zie da Gerusalemme: il travaglio dello Stato 
israeliano è profondo e merita tutto il nostro 
rispetto. Ma approdando sulle nostre coste, 
per il momento ancora sguarnite di militi in 
armi, una cosa va comunque rilevata: Arafat 
miete, e giustamente, in Europa i plausi che 
governi benpensanti riservano alla causa pa
lestinese. Sia il ber venuto, l'ospite onorato. 
Ma ha paradossalmente ragione l'ambascia
tore israeliano Drory a protestare per tanta 
•ufficialità» riservata a quello che Israele fino 
ad oggi ha considerato niente altro che il lea
der di una organizzazione terrorista. Che sen
so ha infatti questa «ufficialità» se poi l'Italia, 
tanto per restare in casa nostra, non ha il co
raggio politico di riconoscere lo Stato palesti
nese proclamato ad Algeri il 15 novembre 
1988? Che senso ha parlare di «incoraggia
mento al processo di pace» se l'Italia per pri
ma non concede all'Ólp, ad Arafat e al suo 
Stato palestinese lo status che l'esito felice di 
quel processo di pace dovrebbe sancire? Pen
si a questo l'Italia che si accinge ad assumere 
il semestre di presidenza della Cee. Pensi a 
questo l'Europa che da secoli predica la pace 
in Medio Oriente, ma che non riesce ad uscire 
dall'equivoco della sua posizione di «lian-
cheggiatrice» della causa palestinese, mentre 
delega ogni possibile e concreta iniziativa di 
pace all'alleato di oltre Atlantico, quegli Stati 
Uniti che spesso rimangono prigionieri impo
tenti della loro stessa iniziativa. 

È una necessità se si vuole impedire che l'eclissi della democrazia 
diventi un tramonto. E il Pei della costituente deve, per il possibile, prefigurarlo 

Partito a misura di cittadino 
• 1 Quelli che seguono sono 
solo appunti frammentari e 
provvisori sul tema della for
ma/partito. Sono trascurati o 
dati per scontati decisivi pas
saggi analitici e l'insieme, del 
tutto asistematico, intende 
semplicemente contribuire ad 
una sorta di istruttoria, che 
consenta di definire i problemi 
cruciali, i valori guida e le solu
zioni tecnicamente più coe
renti, per quanto riguarda le 
forme organizzative del nuovo 
panilo della sinistra in Italia. 

1 ) L'articolo 49 della Costitu
zione recita: -Tutti i cittadini 
hanno diritto di associarsi libe
ramente in partiti per concor
rere con metodo democratico 
a determinare la politica na
zionale». Il soggetto di questo 
diritto sono, dunque, i cittadi
ni, fumi cittadini, singolarmen
te presi. I partili sono esclusiva
mente uno strumento funzio
nale all'esercizio di questo di
ritto da parte di questo sogget
to: che ciascun cittadino possa 
concorrere a determinare le 
scelte pubblicamente rilevanti. 

La deriva partitocratica vani
fica tale diritto. La partitocrazia 
espropria il cittadino due volte. 
Lo priva della possibilità di in
fluire realmente sulla politica 
nazionale, e lo deruba delle ri
sorse e dei beni pubblici, poi
ché li trasforma di fatto in pro
prietà privatissima di oligar
chie o consorterie legate alle 
segreterie e alle correnti dei 
partiti di governo (o di quelli 
che accettino, sul piano nazio
nale o locale, la logica conso
ciativa e le sue briciole). 

La partitocrazia trasforma 
gli apparati di partito in mac
chine onnlpervasive, che mo
nopolizzano la sfera dell'agire 
politico, sottraendolo al citta
dino, La politica diventa esclu
sivamente un «mestiere», nel 
quale vigono le ferree leggi 
della logica corporativa: fedel
tà fino all'omertà, conformi
smo, spietata rivalità fra gruppi 
sempre più omologhi quanto a 
comportamenti, venir meno di 
ogni trasparenza, separazione 
e contrapposizione sempre 
più netta fra «Palazzo» e una 
parte della società civile, in
treccio perverso e crescente fra 
•Palazzo» e un'altra parte della 
società civile, affaristica, clien
telare, criminale. . 

2 ) La politica ridotta a gioco 
e scontro corporativo fra «pro
fessionisti» e apparati/macchi
na, distrugge la possibilità di 
scelta fra opzioni differenti, e 
con ciò il voto libero ed eguale 
(«un uomo, un voto») che è a 
fondamento della procedura 
libcraldemocratica. Tutti i par
tili finiscono per assomigliarsi, 
almeno nei comportamenti 
reali. Anche il Pei. ogni volta 
che ha concesso alla pratica 
della consociazione, ha corso 
il rischio della omologazione 
partitocratica. 

La disaffezione, l'apatia, la 
rassegnazione, il tasso decre
scente di partecipazione al vo
to, la diffusa sensazione della 
sua inutilità («sono tutti egua
li», «con il voto non può cam
biare nulla»), il radicarsi nel 
comune sentire della separa
zione fra «noi» e «loro», sono 
tutte espressioni di risposta al
l'omologazione corporativa 
dei protagonisti organizzati 
della scena politica, e al venir 
meno della possibilità di scelte 
effettivamente alternative. Per
fino nella seconda Europa, 
che si è appena liberala dal 
lungo incubo del totalitarismo 
di matrice leninista, già convi
vono le spìnte contrastanti ver
so una radicalizzazione del 
principio democratico o verso 

una corporatMzzazione parti
tocratica della politica. E già 
sono diffusi atteggiamenti ana
loghi a quelli più sopra richia-
mati.La democrazia presa sul 
serio, o l'eclissi partitoeratico-
/corporativa della democra
zia: questo il dilemma e lo 
scontro in seno all'Occidente, 
scontro e dilemma che nel ca
so italiano si presenta in forme 
particolarmente gravi e dege
nerative. . 

Laddove la possibilità di ef
fettiva scelta fra politiche alter
native impallidisca, e il cittadi
no in quanto tale venga emar
ginato ed escluso dalla deci
sione e dal controllo, la logica 
dello scambio sostituisce quel
la del voto libero ed eguale. A 
decidere sarà perciò lo scam
bio e il compromesso fra po
tentati corporativi (politici, 
economici, perfino criminali), 
cioè il ben noto Intreccio, O lo 
scambio, ben altrimenti asim
metrico, di tipo clientelare, che 
trasforma il voto in mercanzia 
(un voto che non è più né libe
ro né eguale). Tale situazione 
è all'orìgine della questione 
morale, che è questione cru
ciale della politica democrati
ca, poiché la degenerazione in 
atto comporta un tracollo tan
to sul piano della legalità (e la 
legalità è il potere dei senza 
potere) quanto sul piano del
l'efficienza. 

3 ) Non si tratta di vagheggia
re un cittadino compiutamen
te disinteressato. Ciascuno è 
portatore di corposi Interessi, 
oltre che di insopprimibili e ir
riducibili opinioni. Ma l'identi
tà sociale di ciascuno è ormai 
un patchwork, non rappresen
tabile per categorie omogenee 
di interessi. In quanto membro 
della società economica e pro
duttiva, nel senso tradizionale 
e ristretto (e ormai superato) 
del termine, ciascuno appar
tiene a una o più corporazioni. 
I termini di riferimento di que
sta condizione saranno il Pro
dotto Interno Lordo, il reddito 
monetario, l consumi privati di 
beni. La logica di tale identità 
sociale è la logica dell'apparte
nenza • (corporativa) dove 
ogni indivìduo vale come mera 
replica dell'interesse corporati
vo in gioco, e dunque non vale 
quale autentico individuo, non 
possiede identità propria. 

L'identità sociale non si ri
solve però In quella economi
ca. Ciascuno è portatore di al
tri interessi, altrettanto mate
riali, che possono essere rea
lizzati solo come conquiste 
collettive e legalmente vinco
lanti. L'interesse ad una abita
zione non oppressa da incom
benti casermoni vicini, che tol
gono spazio, aria, luce, che 
moltipllcano rumore e altri di
sagi, è un concreto interesse 
personale, che può essere rea
lizzato solo da una razionale 
politica di pianificazione urba
nistica. Analogamente per l'in
teresse, decisivo in una società 
moderna, a spostamenti co
modi e veloci verso ogni punto 
della città. Interesse che può 
essere garantito solo da un effi
ciente servizio di trasporti pub
blici. Gli esempi possono esse
re moltiplicati all'infinito. 

Esistono dunque due forme 
di interessi, entrambi materiali 
(oltre a tutte le forme interme
die e miste): quelli di tipo cor
porativo, o strettamente priva
to, e quelli che per trovare sod
disfazione implicano azione 
collettiva, compimento legale 
e adempimento pubblico. 
Chiamiamo l primi interessi/e
goismo e i secondi interessi-
/solidarietà. In una società 
complessa crescono i secondi, 
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legali come sono alla fruizione 
di servl;:i pubblici, alla esplica
zione di libertà (alplurale),al
la resinazione di personali e 
differenziati progetti di vita. Ta
li intercisi obbediscono alla lo
gica della cittadinanza, che si 
oppone con ciò alla logica del
l'appartenenza. 

Il piano strettamente econo
mico, del PII, del reddito mo
netario, dei consumi privati di 
beni della logica corporativa e 
di appartenenza, obbedisce 
alla nota spartizione dei due 
terzi. Se a tale piano si riduces
se Ut società, se gli interessi 
fossero solo gli interessi/egoi
smo, non vi sarebbe spazio per 
un progetto riformatore, poi
ché inanellerebbe la base so
ciale del riformismo. I due terzi 
tenderebbero «strutturalmen
te» a difendere e garantire i 
propri privilegi, la propria sod
disfazione. «Strutturalmente» vi 
sarebbe spazio solo per con
servazione e conformismo. 

4 ) La figura del cittadino può 
essere intesa come quel lato 
reale d«>l ciascuno che trova 
fondamento nella insopprimi
bile dilierenza esistenziale di 
ogni Individuo, che si alimenta 
degli interessi/solidarietà di 
cui ogn individuo è portatore, 
e contri ppone con ciò, dentro 
ad ogni individuo, la sua iden
tità alla In-differenza e alla fal
sa Mentita dell'individuo in 
quanto appartenente all'eco
nomico delle corporazioni e 
alla soc età del due terzi. Il cit
tadino e l'insieme delle condi
zioni e degli interessi sociali 
non corporativi, e della irridu
cibile sii uazione esistenziale. 

Il dlt idlno è dunque il lato 
etnaigirato del ciascuno, che 
si oppone all'indifferenziata 
orhologizione della logica 
corpi >ra liva e dal conformismo 
che ne feriva. Ma il cittadino, 
che nela attuale crisi della li-
beraldeinocrazia vive una sta
gione di eclissi, è un emargina
to privilegiato. Ha molto da 
perdere e molto da conquista
re: tutti beni «universali», non 
fruibili privatisticamente, che 
per essere beni collettivi non 
perei) cono ricchezza perso
na/e meno concreta. E tutti i 
beni «immateriali» che realiz
zane > e juali chance sono i so
li a consentire individuali pro
getti di vita per ciascuno. 

Non insistendo più Identità 
sociali già date, e quindi come 
tali rappresentabili sulla scena 
politica, la base sociale del ri
formismo va realizzata per via 
politi.:a. Il progetto riformista e 
il programma di riforme costi
tuiscono il catalizzatore di una 
base toc iale altrimenti solo vir
tuale. 

Il sbiet to sociale riformista 
è perdo variegato, provvisorio, 
installile, sempre in fieri, fragi
le, esooato. Affidato alla forza 
del ciitalizzatorc programmati
co, d jnque alla intransigenza 
e alla coerenza, alla credibilità 
dell'azione riformista. La corri
spónderla tra dire e' fare, la 
qualità inorale e la competen
za tecnica, cessano di essere 
istanze «moralistiche» e si im
pongono come strumenti irri-
nunciabli e decisivi perché 
sussista il referente sociale del 
progetto riformista. 

5 ) l'n partito a misura di cit
tadino non è utopia. È anzi 
una ree essila, se si vuole Im
pedire che l'eclissi della demo
crazia si muti in tramonto della 
stessa. È l'unica prospettiva 
realistici, se si ha la lucidila di 
riconoscere che la crisi della 
democrazia non risiede princi
palmente nella mancanza di 
alternirua ma nella deriva 

partitocratica del nostro siste-
ma.ll nuovo partito della sini
stra deve estere un partito a 
misura di dtsadino. E il Pei del
la costituente deve per il possi
bile già prefigurarlo. Sotto que
sto profilo, essere un partilo 
democratico, secondo I cano
ni tradizionali, non basta. Da 
molti anni il IVI è di gran lunga 
il partito più democratico, nel 
panorama <U quelli esistenti. 
Ma una vita democratica inter
na, se ci s muove nel conlesto 
tradizionale, continua a tenere 
a distanza il cittadino in quan
to cittadino, lì su un piano pra-
lieo, elettorale, rischia perfino 
di risultare penalizzante. 

Se la beici» dominante resta 
quella del dispiegato profes
sionismo poi itico. del rovescia
mento dell'art. 49, una mag
giore democrazia intema può 
tradursi in minore efficienza e 
in una immiìgine poco spetta
colare e ven (libile sul mercato 
della politici i. Solo sottraendo
si a tale logica, e a quella con
comitante disila politica/spet
tacolo, del rato di scambio, 
della consoriazlone, la mag
giore demot razia intema può 
divenire fattore propulsivo, 
perché strumento di accesso 
del cittadino alla politica. 

6 ) Non si tratta di rinunciare 
né al carattere di massa del 
partito , ne id un apparato di 
funzionari. .'••. tratta, invece, di 
rinunciare, senza restrizione 
alcuna, ali i logica dell'appara
to. Tale logica Impone che il 
dirigente divenga funzionario, 
professioni si.> della politica. E 
con ciò esclude il semplice cit
tadino, il semplice lavoratore, 
che intenda restare tale, dalla 
direzione effettiva del partito. 
Tale logica Impone le sue mo
dalità quotidiane ai tempi e al
lo stile del («ire politica. Moda
lità tutte rivolle all'Interno, au
toreferenziali. Riunioni per 
produrre altre riunioni, invece 
che decisici'!. 

Un partito a misura di citta
dino significa innanzitutto 
questo: un partito dove la mag
giore quantità di tempo che si 
può dedicare alla politica non 
costituisca ini surplus di pote
re, una risorsa aggiuntiva in vi
sta della decisone, un prillile-
glo. Insomma. Il sovrappiù di 
tempo, eque) sovrappiù pecu
liare che è il tempo pieno del . 
funzionario, deve costituire 
una risorsa disponibile per tut
ti, utilizzabile da tutti, e non già 
una penalizzazione per chi al
la politica dedichi il tempo del 
bricolage. 

7 ) Un partito a misura di cit
tadino è refrattario al centrali
smo democratico in ogni sua 
forma e variante. Ma l'abban
dono del centralismo demo
cratico non può comportare 
passi indietro, e omologazione 
alle pratichi* vi Denti nella parti
tocrazia: correnti, culto dei ca
pi (anche d corrente), autori
tarismi plebiscitari, fedeltà, 
gregarismo ctentele (secon
do una logica degenerativa dif
ficile da evitare). Tutto questo 
era già meno democratico del 
centralismo comunista degli 
ultimi anni .Sic l'aabbandono 
del centralismo democratico 
introducesse sinché solo talu
na di queste pratiche, si tratte
rebbe non f|ià di un passo 
avanti ma il i una perdita sec
ca. 

Chi si trova in minoranza te
me, giustamente, la mancanza 
di rigorose tegole di garanzia. 
La democrazia, infatti, è sem
pre e in primo luogo garanzia 
per chi dissente. Ma l'organiz
zazione della vita intema per 
correnti è incapace proprio di 

garantire il dissenso di ciascu
no. Essa garantisce solo la li
bertà e il ruolo dei capi corren
te, non dei singoli militanti. 
Ogni conente, Infatti, riprodu
ce al suo intemo i rigidi vincoli 
del centralismo democratico, 
semmai accentuandoli in vista 
della . concorrenza/scontro 
con le correnti avversarie. Al
l'interno della corrente diven
terà inarrestabile, malgrado 
ogni buona intenzione in con
trario, la spinta alla logica del 
la fedeltà, del conformismo 
poiché bisognerà presentare 
uniti e compatti. 

Il centralismo democratico 
di corrente, inevitabile, mortiti 
ca II singolo esattamente 
quanto quello, ora abbando 
nato, di partito. Di più, sem
mai. E inoltre distorce l'effetti
va dialettica di posizioni, l'ef
fettivo pluralismo delle opinio 
ni. rispetto ai singoli e decisiv 
temi in discussione. Su ogni te
ma, infatti, è probabile che v 
siano differenze rilevanti all'in
terno delle singole correnti. Ma 
tali differenze, In una logica d 
coniente, verranno assai spes
so messe a tacere per non in
crinare la propria compattezze 
di gruppo. La mobilità delle 
opinioni e degli ichicrameni 
sui singoli problemi verrà me
no, e con ciò anche l'autentici
tà democ ratica delle decisioni 
Ma é proprio questo il plurali
smo da garantire, e il peso d 
ogni singolo militante da valo
rizzare. 

8 ) In un partito a misura d 
cittadino il dissenso deve vale 
re come ricchezza. Il dissenso 
e il peso nelle decisioni. Ma: d 
ciascuno, singolarmente preso 
e non solo se organizzato nelle 
fedeltà di gruppo o corrente 
Ciò vale, evidentemente, con
tro ogni frazionismo, compre
so quello di maggioranza. Un 
partito nuovo della sinistra t 
un partito dove non ci sono i i 
dipendenti perché ciascuno è 
un indipendente, ciascuno t 
virtualmente un dissidente 
ciascunoeComitatocentrale n 
se medesimo. 

Altrimenti: perché la divisio
ne di ieri, benché su un tenni 
rilevante, dovrebbe contare d 

;. più, irrigidita e strutturata ir < 
corrente, delle virtuali division 
dì domani, impedendo che tal 
' divisioni si dispongano seco a 
do spartiacque nuovi e ogni 
volta mollili, e con ciò defoi 
mandole e pregiudicando de
cisioni elfettlvamonte demo
cratiche? 

9 ) Un putito di programma, 
per maggioranze di program
ma e governi di programma. 
Questo il partito prossimo cln 
costruire. Laddove il program
ma riformatore resta lo stesso. 
che il partito si collochi all'op
posizione o abbia responsat i-
lità di potere. Un partito, dun
que, la cui vita intema sia fun
zionale al rapporto con la so
cietà, alla capacità di coinvol
gere, e non solo rappresenti-
re, le passioni civili e li: 
competenze disponibili nel.i 
società per progetto di riforma. 

Un partito di programma 
deve perciò essere struttural
mente capace di tenere insi-:-

. me, rendendoli fra loro a p 
renti, due piani di intervento. 
Quello per temi, per singole is-
sues, con campagne ad hoc •: 
relativi movimenti di opinione 
e di massa, quando possibile. 
E quello di una strategia unita
ria di programma, che implica 
definizione delle priorità <: 
coerenza Ira i diversi obiettrr.. 
Un partito a misura di cittadino 
implica, comunque, un impe
gno urgente per la riforma isti
tuzionale e della legge eletto
rale. 

Intervento 

Il voto al Pei 
non è un baluardo 
ma un investimento 

ENZO ROGGI 

U
n comunista ro
mano ha posto 
questa doman
da nel corso di 

^ ^ ^ ^ ^ un «filo diretto» 
^^™"™" di Italia-radio: 
«Cosa dire a uno dei tanti 
elctton che non ci vota più 
da una decina d'anni, e ad 
un elettore che ci ha votato 
finora ma che adesso con
fessa sconcerto per quel che 
sta succedendo nel Pei?». Il 
quesito è interessante per
ché individua i due versanti 
critici - uno più antico, uno 
recentissimo - del nostro 
consenso. Riconosciamo, in 
partenza, la difficoltà a unifi
care i due versanti in un'uni
ca risposta o formula. Non 
mi sembra sufficiente affer
mare (come é accaduto in 
quella trasmissione) che un 
indebolimento del Pei si tra
durrebbe in un indeboli
mento della sinistra nel suo 
complesso e della condizio
ne complessiva della demo
crazia italiana e delle parti 
deboli della società. Ciò é 
senza dubbio vero e storica
mente verificato. Vi sono 
stati momenti in cui l'identi
ficazione tra forza del Pei e 
prospettive democratiche 
del paese ha costituito una 
buona (e giusta) carta che 
ha senza dubbio attratto fa
sce di consenso «non di ap
partenenza»: è stato questo, 
probabilmente, il caso delle 
ultime europee. Ma é da du
bitare che essa abbia, di per 
sé, una forza trainante a va
lere in elezioni amministrati
ve. Essa può costituire solo 
un fattore integrativo di 
qualcosa di politicamente 
più penetrante e meno ca
duco. Si pensi all'effetto dis
suadente che potrebbe ave
re-se limitassimo il campo 
a quel sillogismo - l'assenta 
scomparsa di una «questio
ne comunista» a seguito del
la rivoluzione all'Est. Nelle 
circostanze odierne un'im
postazione di segno cosi di
fensivo, ancorché facilmen
te affermabile, appare non 
solo come un limite tattico 
nell'arte della comunicazio
ne e del convincimento ma 
come una errata sottovalu
tazione della crisi desti at- ' 
tuali assetti politici e dell'in
cidenza che su di essi sta 
avendo proprio l'iniziativa 
del Pei. 

Non credo occorra essere 
maliziosi per notare che il ti
po dì risposta-generale e sin
tetica, cioè prioritaria, da 
dare a chi chiede: «perché 
votare Pei?-, rimanda al no
stro recente scontro con
gressuale. Dietro l'unanime 
impegno e interesse di tutti i 
comunisti, comunque dislo
cati nella fase congressuale, 
ad assicurare un successo 
del partito (impegno e inte
resse che derivano non solo 
da ragioni di principio, ma 
anche da ragioni politiche: i 
compagni del -si» puntano a 
una apertura di credito da 
parte del paese per la loro 
storica operazione di rilon-
dazione; I compagni del 
•no» puntano a un successo 
che possa essere interpreta
to come incitamento alla 
continuità di un Pei rinnova
to: e con ciò gli uni e gli altri 
s'impegneranno per un ri
sultato che rafforzi le rispet
tive ragioni attraverso un 
avanzamento di tutta la si
tuazione politica), dietro a 
questo slorzo e interesse co
mune è inevitabile un'arti
colazione di argomenti, di 
ragioni. Questa articolazio
ne, se espressa con il giusto 
spirito, può trasferire nel 
dialogo con l'eletiorato l'ar
ricchimento ideale e politi
co che si è registrato nel 
confronto congressuale. Ad 

esempio, la risposta che é 
stata data al compagno ro
mano dai microfoni di -Ita
lia-radio» mi consente, co
me ho detto, di raccoglierla 
come giusta e di integrarla 
con qualcosa che ritengo di 
ancor maggiore valenza. 

La mia opinione é che si 
debba chiedere il voto al Pei 
per la priontaria ragione che 
questo partito ha dato gam
be all'idea della riforma del
la politica, cominciando da 
sé: una nlorma della politica 
che esalta i diritti e i poteri 
dei cittadini contro l'ineffi-
ctenza, l'asfissia, la vec
chiezza e la corruttibilità 
della partitocrazia. E con ciò 
pone il problema di una rile
gittimazione della democra
zia rappresentativa, come 
autogoverno della -polis», a 
partire dai suoi nuclei di ba
se: i Comuni. £ con questa 
globalità politico-islituzio-
nale-socialc della proposta 
che si può cercare di supe
rare una plundecennale 
guerra di posizione in cui si 
sono strappate conquiste 
entro le compatibilità di un 
sottaciuto ncatto, entro un 
consociativismo che ha se
gnato il consolidamento ma 
anche i limiti della democra
zia politica e della democra
zia sociale in Italia. 

• V 

E
possibile imma-
Sinarc una terzo 
lasc della rivolu
zione democ ra-

^ ^ ^ ^ tica italiana che 
^ " " ™ abbia il segno 
del fisiologico ricambio poli
tico e che cominci ad affer
marsi nei poteri locali? E 
possibile, per questa via. ac
celerare, forzare il processo 
politico in modo che gli inci
pienti segni di disgelo non 
risultino reversibili (come é 
tante volte accaduto)? Cer
to, non sarebbe provvido os
servare con un eccesso di 
diffidenza tali segni o. come 
si nota qua e là anche tra di 
noi, contrapporre ostentata
mente le nostre buone ra
gioni conflittuali a quelle dei 
possibili interlocutori in ter
mini che appaiano più rivo>, 
ti a chiudere che non ad 
aprire un confronto che, se 
giungerà a esito, farà tutti di
versi. Il recuDero e l'incre
mento della forza del Pei 
vanno invocati - e oggettiva
mente motivati -come inve
stimento in avanti, non co
me garanzia dell'acquisito. 

Il Pei non solo deve, ma 
può spostare l'asse del con
fronto elettorale ben al di là 
delle buone ragioni del suo 
ruolo storico, della sua spe
cificità. Tra lutti i meriti che 
deve e può vantare, il primo 
è quello di essere, qui ed 
ora, il fattore più dinamico 
del rinnovamento, cioè di 
un'idea moderna e non 
ideologica della società de
mocratica. Può accadere 
che. per rafforzare questo 
merito e renderlo più visibi
le, si forzino talora i canoni 
del rigore teorico, che ci si 
esponga ad un sospetto di 
eclettismo. Bisogna sforzarsi 
di non cadere in simili licen
ze. Ma dobbiamo sapere 
che non è qui l'errore mag
giore che potremmo com
piere: il quale consistereb
be, invece, nel dare l'imma
gine di una forza in affanno
sa ricerca di una nuova legit
timazione nell'orgogliosa 
presunzione che, risolto 
questo problema, l'essen
ziale sarebbe acquisito. Noi 
dobbiamo offrirci al paese 
in modo tale che esso possa 
rispondere: «Ti metto alla 
prova perché hai dimostrato 
di metterti alla prova». È un 
pensiero di Rousseau. 
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• • Il compagno Antonio Di 
Meo, che avevo eletto oratore 
ideale per la (mancata) Fe
sta della Primavera alla sezio
ne Trevi Campo Marzio, mi 
ha mandalo una bella lettera, 
cosi bella che avevo pensalo 
di pubblicarla. Ma. purtrop
po, non lino con me. l'ho la
sciata da un'altra parte, non 
ho il tempo di andarla a ri
prendere, e non posso fame 
a meno perché avevo costrui
to tutta questa rubrica su di 
essa. Tra parentesi: questo mi 
fa venire in mente «La lettera 
rubata» di Edgar Allan Poe, e 
l'interpretazione che ne dà 
Lacan. -Ciò che è nascosto, è 
ciò che non é al suo posto». 
Ed avete fatto caso come ciò 
che ci serve non è mai sotto
mano? Chi. meglio di noi 
stessi, sa nasconderci le co
se? Soprattutto quelle impor
tanti, che si vogliono tenere 
in evidenza. Si finisce sempre 
per lasciarle dove non si è, 
ma dove si pensava, in base 
ad ingannevoli calcoli, che si 

sarebbe stati. Dunque, come 
farò? Antonio Di Meo mi per
donerà se tento di riferire, co
me posso, l'essenziale della 
sua lettera. Che trovava, giu
stamente, un po' banali i 
concetti che avrei voluto met
tergli in bocca. Primavera, mi 
faceva notare, non è un con
cetto che necessariamente 
deve riferirsi solo alla data del 
21 marzo, all'equinozio di 
primavera. Questo è sempli
cemente un dato cronologico 
(Plotinus Ptinlimmon. ricor
date?, avrebbe detto «orologi-
co», adatto ad un mondo arti
ficiale come il nostro, in cui 
l'anima dell'uomo si é allon
tanata dalla «cronometrica» 
verità). Ma •primavera» è un 
termine adatto ad ogni nuovo 
inizio. 

Come ho riassunto male il 
mio Antonio Di Meo! Ma la 
sua lettera mi ha fatto molto 
piacere anche perché mi in
vitava a non dare definitiva
mente per persa l'occasione 
della nostra lesta di primave-

NOTTURNO ROSSO 
REIIIATO NICOUNI 

Farei festa 
se all'Unità... 

ra a Cari DO Marzio. La pos
siamo ancora fare, riempen
do la se?ione di fiori, invitan
do tutto il quartiere: basta che 
ci sia un nuovo inizio. 

Un nuovo inizio, però, non 
é costi semplice. Non basta 
dichiaratlo, bisogna che ci 
sia davvero. Si riconosce dai 
fatti, e nem dalle parole. Dun
que, elencherò alcuni fatti 
che djwero, almeno a mio 
parere, lo rappresenterebbe
ro. 

Farti volentieri festa, e lo 
metto in testa all'elenco, se 
Renzo Foa diventasse diretto
re dell'-Unità». Questo, non 
pere Iti1 conosco Renzo Foa 

(come lo conosco) dagli an
ni 60, quam lo tutti e due era
vamo membri del comitato 
federale della Fgci romana. 
Le vecchie amicizie valgono 
esclusivamc riti* per il piacere 
che dà conoscere qualcuno 
da tempo; e l'amicizia data 
dalla comune militanza poli
tica, oltre tutto, è un'amicizia 
di tipo particolare, nel senso 
che a fare da terzo c'è sem
pre il partito, il motivo è che 
Renzo Foa. oltre a militare da 
quasi trentanni nel mio stes
so partilo, e anche un bravo 
giornalista. Mi pare di ricor
dare che in quegli anni lonta
ni Renzo Foia finisse per cu

rare «Nuova Generazione», 
che allora usciva come sup 
plemento dell'«Unità»; o forse 
mi confondo: ma nel caso 
del giornalismo non valgono 
le partenze quanto gli arrivi. 
E. al di là dell'appartenenza .:> 
mozioni, che segnale di nuo
vo inizio sarebbe per il nostro 
vecchio partito, se il suo glo 
rioso giornale venisse dirette 
da un giornalista! E. aggiun 
gerei, non un giornalista im 
portato, ma uno cresciuto i l , 
casa; riconoscendo cosi il va 
lore di questo strano volontà 
riato, che lo conserverei co 
me la parte migliore del Pei 
per cui tanti militanti hann< > 
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accresciuto, affinato le pro
prie capacità, tentando di 
comprendere analizzare, 
dominare (magari!) le tra
sformazioni del mondo con
temporaneo. 
• Farei festa anche se Berlu
sconi dovesse finire per ab
bassare la cresta. Me la face
va notare Ettore Scola, l'arro
ganza di una dichiarazione in 
cui Berlusconi affermava di 
poter accettate la legge anti
trust, ma non il voto antispot 
del Senato. Che strana idea 
ha Sua Emittenza (il termine 
ormai é finito sul vocabola
rio) dei rapporti tra cittadino 
e potere legiilativo! Sarebbe 
come (il paragone è mio) se 
qualcuno accettasse il reato 
di omicidio, ma non qucllodi 
stupro. Per l'omicidio, si può 
essere processati; ma lo stu
pro è più forte di me, dunque 
è un fatto naturale, non è rea
to. 

E se Craxi la piantasse con 
questa sua fissa della legge 
sulla droga? In che pasticcio 

è finito, intanto! Sia perché 
questa legge tecnicamente è 
un assurdo che avrebbe co
me unico risultato quello di 
paralizzare prefetture e magi
stratura; sia perché non gli ha 
portato quel consenso su cui 
Craxi un po' cinicamente 
puntava. Bella idea davvero, 
quella di punire, mandando-
io in galera o comunque cri
minalizzandolo, chi si droga! 
E Craxi sarebbe un politico 
moderno? In questo caso co
sa vuol dire moderno? Che 
abbia ragione chi vede il Me
dioevo come un'età nostra 
contemporanea? Mi piace
rebbe trattare un altro argo
mento, e concludere con 
questo. Ma il mio gatto, Meo 
Romeo, non vuole sentire ra
gioni. Più cerco di scrivere a 
macchina, più lui si ostina a 
saltare sui tasti. Per lui, il nuo
vo inizio, è semplicemente 
quando smetto di giocare da 
solo, e mi metto a giocare 
con lui. E come faccio a resi
stergli? 


